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La seduta comincia alle 15. 

Sulla pubblicità dei lavori. 

PRESIDENTE. Propongo che per la se­
du ta odierna la pubbl ic i tà dei lavori sia 
ass icurata anche median te l 'a t t ivazione 
del l ' impianto audiovisivo a circui to 
chiuso. 

Se non vi sono obiezioni, r imane così 
s tabi l i to. 

(Cosi rimane stabilito). 

Audizione del ministro Maccanico sull'as­
setto della finanza regionale anche in 
relazione ai documenti di bilancio per 
il 1991 e alle connesse iniziative legi­
slative del Governo. 

PRESIDENTE. L o r d i n e del giorno 
reca l 'audizione del min is t ro Maccanico 
sull 'assetto della finanza regionale anche 
in relazione ai document i di bi lancio per 
il 1991 e alle connesse iniziative legisla­
tive del Governo. 

ANTONIO MACCANICO, Ministro per gli 
affari regionali e le riforme istituzionali. 
Prima di affrontare il t ema specifico della 
finanza regionale, vorrei cogliere l'occa­
sione rappresen ta ta dal l 'audizione odierna 
per fornire un ' informat iva generale alla 
Commissione sul quad ro dei rappor t i che 
intercorrono t ra lo S ta to e le regioni . 

Come è noto, il 1990, è s ta to un anno 
cara t ter izza to da scadenze elet toral i , nel 
quale si sono predispost i consuntivi ed 
anche p rog rammi r iguardan t i la nuova le­
gislatura regionale. 

Come sempre avviene in simili fran­
genti , si è avu ta u n a s t raord inar ia produ­
zione legislativa: dal 1° gennaio 1990 alla 
scadenza della legis latura sono s ta te ap­
provate dai vari consigli regionali 1241 
leggi. 

Sot to ques to aspet to , con la nuova le­
gis la tura s t i amo spe r imen tando un me­
todo nuovo, ossia quel lo di indur re le 
regioni, nel m o m e n t o in cui debbono af­
frontare temi legislativi pa r t i co la rmente 
delicati o controversi , ad ins taura re un 
r appor to prevent ivo con il d ipa r t imen to 
degli affari regionali , al fine di evi tare 
certi r invìi . In sostanza, quest i conta t t i 
p re l iminar i sono mol to util i per fare in 
modo che l'iter delle leggi regionali prose­
gua con maggiore facilità e snellezza. 

Devo aggiungere che notevoli difficoltà 
si sono regis t ra te nella formazione delle 
giunte regionali , che ha impegna to un 
arco di t empo p iu t tos to ampio , senza che 
sot to ques to profilo si possa operare una 
discr iminazione t r a il nord ed il sud del 
paese. I gravi p rob lemi che si sono verifi­
cat i dovrebbero indurci a considerare se 
non sia il caso di ado t t a re anche per la 
formazione delle g iunte regionali una 
n o r m a analoga a q u a n t o previs to nella 
legge n. 142 del 1990, con la quale si 
fissa un t e rmine en t ro il quale si deve 
pervenire al la formazione delle giunte de­
gli enti locali. Questa è u n a valutazione 
che dobb iamo espr imere . La rea l tà è che, 
accan to a esempi mol to commendevol i , 
qual i quel lo della regione Basi l icata (la 
cui g iunta è s ta ta cost i tu i ta nel giro di 
poche se t t imane) o di a l t re regioni anche 
del Nord , in molt i a l t r i casi per pervenire 
a tale r i su l ta to si è dovuto a t t endere fino 
al t e rmine del l 'es tate , per non considerare 
il caso della Campan ia , la cui g iunta è 
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s ta ta cost i tui ta nel mese di o t tobre . Se si 
considera che le elezioni si sono svolte a 
maggio, mi sembra che quello impiega to 
sia un lasso di t empo eccessivo. 

L aspet to più posit ivo della vi ta delle 
regioni e dei rappor t i t ra queste u l t ime e 
lo S ta to è r appresen ta to dalle moda l i t à di 
funzionamento della Conferenza Stato-re­
gioni che, o rmai , ha poco più di un a n n o 
di vita, essendo s ta ta is t i tuzional izzata 
con la legge n. 400 del 1988, e si è rive­
la ta una sede mol to feconda in te rmini di 
rappor t i ins taura t i e di decisioni assunte . 

Tale conferenza, in iz ia lmente conce­
pi ta come organo m e r a m e n t e consult ivo, 
si è progress ivamente t rasformata in sede 
di concertazione e adesso add i r i t t u ra di 
codeterminazione su diverse quest ioni : in 
que l l ' ambi to a b b i a m o discusso su quasi 
tu t te le mate r ie di competenza regionale, 
dal la sani tà a l l ' ambien te , ai t raspor t i , al­
l 'edilizia residenziale (ho con me l 'elenco 
di tu t te le quest ioni t ra t ta te ) , con u n a 
cadenza, in media , di due sessioni men­
sili. 

Ho pa r l a to di codeterminazione perché 
l 'u l t ima esperienza che a b b i a m o vissuto 
ha r iguarda to il p iano t r iennale per l 'am­
biente ed in seno alla conferenza si è 
arr ivat i non solo ad una sorta di formula­
zione, insieme al minis t ro Ruffolo, del 
p iano stesso, m a anche al la r ipar t iz ione 
delle risorse e, quindi , al la fase di a t tua­
zione del p iano stesso, nonos tan te non vi 
fosse in tal senso a lcun obbligo di legge. 

In al t r i t e rmini , r i t en iamo che la fi­
nanza regionale debba fondarsi su tre li­
nee fondamental i , la p r i m a delle qual i è 
r appresen ta ta dai t rasferimenti dal lo 
S ta to alle regioni. Non è possibile r i te­
nere, infatti , che in I tal ia si possa creare 
una finanza regionale del tu t to au tonoma , 
ossia che si basi solo su t r ibut i propr i o 
su porzioni di t r ibut i erar ial i ; è necessa­
rio prevedere anche quote di trasferi­
ment i . Basta pensare ai compar t i dei t ra­
sporti e della sani tà - ques t 'u l t imo rap­
presenta quasi due terzi della spesa regio­
nale - per capire che i t rasfer imenti sono 
fondamental i . 

In mer i to a tale quest ione, s t i amo cer­
cando di agire nel senso di responsabil iz­
zare al mass imo le regioni, consentendo 
loro la capac i tà di manovra re i fondi di­
sponibil i anche nei settori in cui la spesa 
appa re magg io rmen te vincolata , che sono 
quelli della san i tà e dei t raspor t i . 

A ques to proposi to vi è un cer to para l ­
lel ismo t ra q u a n t o s t i amo facendo, per 
esempio , per q u a n t o r igua rda il r ip iano 
dei debit i delle un i t à sani tar ie locali e 
del c o m p a r t o san i ta r io e la r i forma di 
tale c o m p a r t o da un la to e l 'applicazione 
concre ta della legge n. 158 (sotto il pro­
filo de l l ' au tonomia imposi t iva , da l l ' a l t ra . 
In sostanza, a b b i a m o crea to t ra quest i t re 
p roblemi un legame che ci pe rme t t e di 
predisporre un decre to che individui 
qual i s iano i fondi set torial i interessat i . 
Tale decreto è in via di p reparaz ione , m a 
vi sono notevoli resistenze da pa r t e dei 
Ministeri di set tore , resistenze che spe­
r i a m o di po te r vincere. 

Per q u a n t o r igua rda specif icatamente 
le quest ioni di f inanza regionale, che co­
st i tuiscono l 'oggetto dell 'audizione 
odierna , un i m p o r t a n t e passo avant i è 
s ta to fatto con l 'approvazione della legge 
n. 158 di ques t ' anno , che è s ta to l 'unico 
provvedimento collegato al la legge finan­
ziar ia per il 1990 a giungere in por to 
i s t i tuendo una p r ima , anche se forse in­
sufficiente, forma di a u t o n o m i a imposi­
t iva delle regioni . 

La legge n. 158, per la veri tà , non 
affrontava solo ques to aspe t to , m a stabi­
liva anche un a l t ro pr incipio , ossia quello 
della confluenza dei fondi set torial i nei 
due fondi unici per le spese corrent i ed 
in conto capi ta le . Questo è u n aspe t to 
impor t an te , che p u ò r app resen ta re un se­
r io presuppos to per a t t u a r e l ' au tonomia 
finanziaria delle regioni , che è qualcosa 
di diverso da l l ' au tonomia imposi t iva m a 
che è il fondamento di un possibile recu­
pero da pa r t e delle regioni stesse di un 
ruolo p r o g r a m m a t o r i o . Infatt i , finché 
m a n c a la possibi l i tà di ut i l izzare le ri­
sorse di cui si dispone in m o d o auto­
nomo, non possono sussistere né l 'autono­
mia f inanziaria né u n ruolo p r o g r a m m a -
torio. 
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Non nascondo che la confluenza dei 
fondi settoriali nei due fondi globali pre­
senta difficoltà ed ostacoli . In conformità 
di quan to previsto dal la legge n. 158, il 
presidente del Consiglio dovrebbe muo­
vervi nella direzione che più volte è s ta ta 
indicata dal min is t ro del tesoro e che, 
a t tua lmente , ci viene add i r i t t u ra prospet­
ta ta dal Fondo mone ta r io in ternazionale , 
il quale ci spinge a responsabi l izzare al 
mass imo i centr i di spesa regionale e lo­
cale. Ciò significa, appun to , fare in modo 
che ad u n a capaci tà e ad un potere di 
spesa corr isponda anche la possibil i tà di 
r ip ianare gli eventual i deficit a t t raverso 
s t rument i propr i , che possono essere, ap­
punto , quelli de l l ' au tonomia imposi t iva . 

In ques ta r icostruzione della finanza 
regionale, ci muov iamo in due direzioni 
non divergenti m a convergenti : l ' aumento 
de l l ' au tonomia finanziaria - cioè la capa­
cità per le regioni di svolgere un ruolo, 
di usare le propr ie risorse secondo un 
piano p rog rammat i co - da un lato e, dal­
l 'altro, il tenta t ivo, a t t raverso ques ta via, 
di contr ibuire al r i s anamen to della fi­
nanza pubbl ica . Per q u a n t o r iguarda i 
t rasferimenti , quindi , ci s t i amo orien­
tando verso queste due finalità diverse 
m a convergenti . 

Na tu ra lmen te , non posso nascondere 
che gran pa r t e delle risorse di compe­
tenza regionale previste da leggi settorial i 
è ancor oggi a m m i n i s t r a t a cen t ra lmente 
(almeno il 70 per cento). Attraverso quel 
meccanismo sper iamo di poter gradual ­
mente trasferire tali risorse alle regioni . 
Dovrà essere s tudia to il modo concreto 
per raggiungere questo obiet t ivo. A mio 
avviso, i t rasferimenti dovrebbero avve­
nire sulla base di p r o g r a m m i , al fine di 
da r vita ad una dialet t ica mol to intensa 
fra lo S ta to e le regioni. 

Il secondo capitolo al quale a l ludevo è 
quello relat ivo a l l ' au tonomia imposi t iva. 
Con la legge n. 158 del 1990, a b b i a m o 
creato una capaci tà imposi t iva di poco 
inferiore ai 3 mi la mi l ia rd i . Non è mol to , 
m a a mio avviso conviene anda re avant i 
su questa s t rada . I decreti delegati sono 
pront i e spero di por tar l i al Consiglio dei 
minis tr i nei te rmini previsti dal la legge 

di delega. Credo che a t t ua lmen te siano 
a l l ' esame delle Commissioni finanze dei 
due r a m i del Pa r l amen to . 

Ripeto che ques to p r i m o esper imento 
di au tonomia imposi t iva , anche se limi­
ta to , non è cer to t rascurab i le . Però rico­
nosco giustificata la r ichiesta , emersa in 
sede di Conferenza Stato-regioni , che il 
Governo s tudi u n t r ibu to propr io delle 
regioni e abbandon i la via delle addizio­
nali , a t t raverso le qual i si toglie spazio 
ad un'effettiva au tonomia imposi t iva . Su 
ques to pun to s i amo in con ta t to con le 
regioni e con il Minis tero del tesoro, al 
fine di verificare la real izzabi l i tà , a par­
t ire dal p ross imo esercizio finanziario, 
dell ' ipotesi di sost i tuire ques to t ipo di tr i­
but i con al t r i che possano essere definiti 
p ropr i delle regioni . 

Considero e s t r e m a m e n t e impor t an te 
anche il capi tolo relat ivo al la compar tec i ­
pazione delle regioni ai t r ibut i erar ia l i . Si 
t r a t t e rebbe di un ul ter iore passo per avvi­
c inare le regioni a s t a tu to ord inar io a 
quelle a s t a tu to speciale, alle qual i , com'è 
noto, sono a t t ua lmen te des t ina te quote di 
t r ibut i erar ial i (dai nove decimi del Tren­
t ino Alto-Adige ai q u a t t r o decimi del 
Friuli Venezia-Giulia). Anche su questo 
aspe t to ho avu to l 'assenso dei minis t r i 
del tesoro e del bi lancio, al la condizione 
che ques ta ipotesi non compor t i un 
a u m e n t o delle r isorse r i spet to a quelle 
a t t ua lmen te des t ina te alle regioni. Co­
m u n q u e r i tengo impor t an t i s s ima l 'acqui­
sizione di ques to pr incipio , perché costi­
tu i rebbe un ul ter iore e lemento di flessibi­
lità f inanziaria per le regioni . 

Anche la finanza delle regioni a sta­
tu to speciale è densa di contraddiz ioni e 
di d isuguagl ianze. Tut tavia , nei miei in­
contr i con i r appresen tan t i di queste re­
gioni mi sono accor to che è da esse ac­
ce t ta to il pr inc ip io di un 'eventua le delega 
per la r i forma dei loro o rd inamen t i finan­
ziari basa t a sulla corr ispondenza, in 
q u a n t o possibile, t ra le funzioni effettiva­
men te svolte e i relativi oner i . Poiché non 
tu t te le regioni a s t a tu to speciale svol­
gono lo stesso t ipo di funzioni, è chiaro 
che le quote di t r ibut i erar ia l i - spina 
dorsale della finanza di queste regioni -
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dovrebbero essere commisura te ai reali 
oneri che esse devono affrontare. Come 
ho det to , il pr incipio è s ta to acce t ta to , 
m a non è semplice passare al la realizza­
zione. Anche di tale p rob lema si d iscuterà 
in sede di Conferenza Stato-regioni . 

Sul t ema de l l ' au tonomia imposi t iva 
delle regioni è necessaria una scelta s tra­
tegica, per la quale il confronto con le 
regioni è ancora aper to . Se volessimo li­
mi ta re l ' innovazione legislativa ai due 
punt i della r ipar t iz ione secondo nuovi cri­
teri delle quote di t r ibut i erar ial i e della 
delega per la r i forma della finanza delle 
regioni a s t a tu to speciale, p o t r e m m o im­
med ia t amen te o t tenere r isul ta t i , a lmeno a 
livello di Governo. Se, invece, volessimo 
procedere ad u n a r iconsiderazione dei tr i­
but i propr i delle regioni, sarebbe necessa­
rio un acce r t amento tecnico più approfon­
di to e, quindi , un più lungo per iodo di 
t empo . La scelta se compiere u n passo 
parziale o se e laborare un o rd inamen to 
più comple to del l 'asset to f inanziario delle 
regioni dovrà essere effettuata nei pros­
simi giorni, o nelle pross ime se t t imane , 
sulla base degli incontr i che avrò con i 
rappresen tan t i regionali . 

Da pa r t e di qua lcuno si è l amen ta to 
come il disegno di legge n. 3933 sia 
fermo da quasi due anni al la Camera . Il 
r a m m a r i c o è da me condiviso, però vorrei 
dire che in qualche modo si è r imed ia to 
inserendo in al t r i provvediment i a lcune 
norme previste da quel disegno di legge. 
Per esempio, la legge n. 142 del 1990 
contiene, nel l 'ar t icolo 3, mol te indicazioni 
del disegno di legge n. 3933 e ce r t amen te 
ha crea to un q u a d r o nuovo dei r appor t i 
fra lo S ta to e le regioni e fra ques te 
u l t ime e gli enti locali. Ho promosso più 
di un incontro fra i president i dell 'ANCI, 
dell 'UPI e delle regioni per s tudiare gli 
adempimen t i innovativi contenut i nella 
legge n. 142, in a r m o n i a fra le regioni e 
gli enti locali. La stessa legge n. 158 del 
1990 ha rappresen ta to un passo avant i in 
mate r ia di o rd inamen to finanziario, dal 
quale , a lmeno ques to è il mio p u n t o di 
vista, si deve par t i r e per rafforzare il 
ruolo delle regioni. 

Le forze poli t iche si o r ien tano verso la 
creazione di u n nuovo q u a d r o costi tuzio­
nale delle regioni , a lmeno le dichiarazioni 
ufficiali sono in ques to senso. Bisogna 
però evi tare il pericolo che, in a t tesa di 
ques to nuovo q u a d r o cost i tuzionale, si ar­
resti l ' impostazione gradual is t ica che nel 
corso del 1990 si è affermata sopra t tu t to 
sul te r reno de l l ' o rd inamento finanziario. 
Ri tengo che sarebbe u n er rore se, in at­
tesa delle modifiche a l l 'asset to costi tuzio­
nale delle regioni, non a t tuas s imo ciò che 
invece poss iamo real izzare r a p i d a m e n t e , 
sop ra t tu t to sul p i ano de l l ' o rd inamento fi­
nanziar io : se ot tenessi un ' indicazione in 
ques to senso anche da pa r t e di ques ta 
Commissione, ne sarei confortato. 

Ne l l ' ambi to della Conferenza Stato-re­
gioni è condivisa l 'oppor tun i tà di por ta re 
avant i 'ciò che si può real izzare per 
creare un nuovo o r d i n a m e n t o della fi­
nanza regionale . N a t u r a l m e n t e sarei 
mol to lieto che si potesse d a r corso all ' i­
ter del disegno di legge n. 3933, inseren­
dovi anche e lement i di innovazione del 
q u a d r o cost i tuzionale , s empre però evi­
t a n d o il pericolo di inserire un p rob lema 
circoscri t to in uno di p iù a m p i a por t a t a , 
con il r i su l ta to di non real izzare più 
nul la . 

Questi sono gli e lement i che in tendevo 
esporre al la Commissione; n a t u r a l m e n t e 
r i m a n g o a disposizione pe r fornire ul te­
riori ch ia r iment i . 

PRESIDENTE. Ringraz io il min i s t ro 
Maccanico per la sua ch ia ra e corposa 
relazione. 

Per esigenze di t empo , connesse al ri­
spe t to di ul ter ior i impegni , r i tengo si 
possa r inviare ad a l t r a sedu ta il d iba t t i to 
sulle comunicazioni del min is t ro , facendo 
salva la possibi l i tà per i colleghi di avan­
zare eventual i r ichieste di precisazioni o 
di ch ia r iment i . 

MENOTTI GALEOTTI. Desidero rivol­
gere u n a raccomandaz ione innanz i tu t to al 
pres idente di ques ta Commiss ione, m a 
anche , ovviamente , al min i s t ro Macca­
nico. Di recente , al Sena to , in sede di 
e same del decreto-legge pe r il r ip iano dei 
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disavanzi delle aziende di t raspor to per il 
periodo 1987-1990, è s ta ta in t rodot ta u n a 
norma , sulla quale non formulo a lcun 
giudizio, a t t raverso la quale , nel l 'eventua­
lità che i comuni (in p r i m o luogo ricor­
rendo al credi to ord inar io a t t raverso mu­
tui decennali a totale carico dei comuni 
stessi e, come es t rema ratio, a t t raverso 
l 'alienazione del propr io pa t r imonio , com­
preso quello indisponibile), non r iescano 
a coprire i disavanzi delle aziende pubbl i ­
che di t raspor to - eventual i tà che r i tengo 
del tu t to probabi le - si fa car ico alle 
regioni di intervenire med ian te credit i or­
dinari , a totale carico delle regioni stesse, 
con mutu i decennal i . 

Come ho già fatto presente nel corso 
del d iba t t i to svoltosi al Senato , r i tengo 
che tale provvedimento , modificato con 
l ' introduzione della n o r m a che ricordavo, 
dovrebbe essere e samina to anche da que­
sta Commissione. In ogni caso, se ciò non 
fosse possibile per esigenze di t e m p o o 
per problemi procedural i , desidero segna­
lare il p rovvedimento (che dovrà to rnare 
al l 'esame della Camera) al pres idente 
Barbera e, come per a l t ro è già avvenuto 
nel corso di un precedente incontro, al 
minis t ro Maccanico. Ritengo, infatti , che 
il p rovvedimento in quest ione, in un qua­
dro che ha fatto segnare qualche pro­
gresso, aggravi la s i tuazione della finanza 
regionale, che è ancora incer ta e precar ia . 

Come si può pensare , in ques ta fase, 
di accollare alle regioni ul ter iori carichi 
finanziari, sapendo che nel passa to - è 
inutile nascondercelo - il fondo nazionale 
dei t raspor t i è s ta to so t tos t imato ? Per 
onestà ed obiet t ivi tà voglio r iconoscere 
che nel set tore dei t raspor t i si sono deter­
mina t i sprechi e che vi è la possibil i tà di 
procedere al l ' integrazione di linee ed al la 
soppressione di ta lune di esse; m a è in­
dubbio che, come dicevo, vi è s ta ta u n a 
sot tost ima degli oneri del compar to . 

Non si può d a r corso ad u n a sor ta di 
guerra t ra poveri , t ra i comuni da u n a 
par te e le regioni da l l ' a l t ra . Mi rendo 
conto che la s i tuazione della finanza pub­
blica è quella che è, m a non poss iamo 
pensare di chiudere gli occhi di fronte 

al la real tà , perché ciò po r t a alla crea­
zione di disavanzi occulti che, al la lunga, 
vengono alla luce. Tra l 'a l t ro, procedendo 
in ques to modo , non favoriamo il pro­
cesso di r i s anamen to della finanza pub­
blica in generale e di quel la regionale in 
par t icolare ; r e n d i a m o un cat t ivo servizio 
alle au tonomie locali e regionali in una 
fase ce r t amen te difficile del s i s tema auto­
nomist ico del nos t ro paese . 

Quelle che ho i l lus t ra to sono le racco­
mandaz ion i che in tendevo rivolgere al 
pres idente e, per q u a n t o di sua compe­
tenza, al min i s t ro Maccanico. 

PRESIDENTE. Desidero r icordare che 
ques ta Commissione h a già espresso un 
pare re favorevole sul p rovvedimento per 
il r ip iano dei disavanzi delle aziende di 
t raspor to , di cui era re la tore il collega 
Piredda. 

MENOTTI GALEOTTI. Quando lo ab­
b i a m o esamina to quel p rovvedimento non 
recava la n o r m a al la qua le mi sono rife­
r i to . 

PRESIDENTE. Infat t i . In ques ta fase, 
non poss iamo più in tervenire nel corso 
del l 'esame del p rovved imento al Sena to e 
conosciamo qual i l imitazioni ci impone il 
regolamento della Camera , non ancora 
modificato. Po t r emmo, però , chiedere al 
pres idente della Camera di espr imere u n 
pa re re . Si t r a t t a di s tabi l i re la p rocedura 
da seguire. 

ANTONIO MACCANICO, Ministro per gli 
affari regionali ed i problemi istituzionali. 
Al Governo non è sfuggita l ' innovazione 
che è s ta ta in t rodo t ta dal Senato , che 
però - desidero precisar lo - è s t a ta adot­
t a t a per iniziat iva p a r l a m e n t a r e e non 
dell 'esecutivo. 

Ho già segnala to la quest ione posta 
dal senatore Galeott i ai minis t r i dei dica­
steri f inanziari e se ne par le rà anche in 
sede di Conferenza Stato-regioni , per sta­
bil ire qual i s iano i possibili r imedi e se si 
possa t rovare u n a soluzione diversa da 
quel la ado t t a t a con il p rovvedimento in 
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quest ione. Infatti , addeb i ta re l 'onere di ri­
p ianare anche i disavanzi delle aziende di 
t raspor to alle regioni sarebbe per queste 
u l t ime veramente intol lerabi le . 

CONCETTO SCIVOLETTO. Colgo l 'occa­
sione rappresen ta ta dal la presenza del 
minis t ro Maccanico — che r ingrazio per 
essere in tervenuto ai nostr i lavori e per le 
comunicazioni che ci ha reso - per avan­
zare una r ichiesta e porre una d o m a n d a 
che, in qualche modo , si r iconnet te a 
quan to diceva il min is t ro stesso. 

Egli ha fornito u n giudizio mol to posi­
tivo su l l ' andamento dei lavori della Con­
ferenza Stato-regioni ed ha fatto a lcuni 
r iferimenti . Vorrei sapere se sia possibile 
inviare a ques ta Commissione un reso­
conto relat ivo al per iodo (quasi u n anno) 
di a t t iv i tà della Conferenza, perché penso 
che possa essere in teressante per noi ac­
quisire questi e lementi di conoscenza del­
l 'at t ività, i ndubb iamen te in teressante , 
svolta da quel l 'organo. 

La d o m a n d a che in tendevo porre ri­
guarda u n aspe t to specifico: ques ta Com­
missione h a avvia to l 'esame della legge 
plur iennale per gli interventi in agricol­
tura , in ordine al la quale non a b b i a m o 
ancora espresso il nos t ro pa re re . Mi 
chiedo come i contenut i dell 'esposizione 
del min is t ro con t raddis t in ta da afferma­
zioni impor tan t i e posit ive, possano es­
sere coerenti con le disposizioni del prov­
vedimento che r icordavo, a t t ua lmen te al­
l 'esame del Sena to . Tale p rovvedimento si 
cara t ter izza , ad avviso del g ruppo comu­
nista , per due e lement i . Mi riferisco al­
l 'accentuata central izzazione dell 'ut i l izzo 
delle risorse (che implica la redazione di 
relazioni ord inar ie e s t raordinar ie) e delle 
competenze , con un ' impos taz ione oppos ta 
a quel la che il min is t ro h a indica to come 
direzione di marc ia . 

Una seconda quest ione è r app resen ta t a 
dal fatto che il disegno di legge in que­
stione contiene il taglio dei t rasfer imenti 
alle regioni a s t a tu to speciale, in u n qua­
dro dei r appor t i t ra lo S ta to e quelle 
stesse regioni che, a lmeno a mio giudizio, 
è complesso e non chiaro (esistono, in­

fatti, differenziazioni a l l ' in terno delle re­
gioni a s t a tu to speciale). 

Vorrei nuovamen te sot tol ineare - poi­
ché sono s tat i ogget to di discussione in 
ques ta sede - a lcuni problemi relat ivi 
alle moda l i t à del r appo r to fra lo S t a to e 
la regione Sicilia. Forse non conviene sol­
levare il p rob lema dei tagli , da un lato, 
a l l 'agr icol tura , ai t raspor t i , agli asili n ido, 
ai consul tor i , e così via, e, da l l ' a l t ro , al 
fondo nazionale di sol idarietà , perché 
ogni qual volta ciò avviene si r i sponde 
con nuovi ul ter ior i tagli (ques t 'anno per 
ol t re 1.000 mil iardi ) . Non so se questo sia 
un invito al silenzio ! A pa r t e la b a t t u t a , 
nel m o m e n t o in cui il Governo assume 
l ' impegno di ridefinire il q u a d r o compes-
sivo dei r appor t i f inanziari fra lo S ta to e 
la regione sici l iana e ques t ' u l t ima avanza 
le sue r ivendicazioni , precisandole in un 
pacche t to al qua le si r i sponde solo con i 
tagli (senza a lcun prevent ivo accordo), ho 
l ' impressione che non vi sia coerenza con 
l ' impostazione che lei, s ignor minis t ro , ha 
poco fa r appresen ta to al la Commissione. 

Concludo, s ignor min is t ro , chiedendole 
di fornire u n a informazione precisa relat i­
vamen te al fondo di sol idar ietà per la 
Sicilia. Ho sollevato pe r due volte tale 
quest ione al Sena to e non ho avu to u n a 
r isposta ch ia ra e ver i t iera . La chiarezza o 
la non chiarezza p u ò senz 'a l t ro essere col­
legata al la nos t ra capac i t à personale di 
farci capire , m a pe r q u a n t o r igua rda la 
ver i tà il discorso è diverso ! Nel m o m e n t o 
in cui , nel 1987, si sollevo il p rob lema 
della de te rminaz ione del quantum di ta le 
fondo, si pa r lò del 95 per cento del get­
t i to de l l ' imposta di fabbricazione riscosso 
in Sicilia. Success ivamente , si disse che 
ciò non sa r rebbe s ta to possibile e che si 
sa rebbe posto r imedio facendo r i fer imento 
al la percentua le dell '86 per cento . In 
rea l tà , la legge f inanziaria di ques t ' anno 
falcidia il fondo di sol idarietà in m a n i e r a 
spaventosa , por tando lo al 40 pe r cento 
de l l ' imposta di fabbricazione ! Come si 
procede ? Non c'è chiarezza complessiva e 
i tagli sono appor t a t i in m o d o disorga­
nico. Per tali mot iv i , le chiedo se sia 
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possibile porre un pun to fermo in te rmini 
di chiarezza e di veri tà su tali quest ioni . 
Mi riferisco non solo al fondo di solida­
r ietà ex ar t icolo 38 dello s t a tu to della 
regione Sicilia, m a anche al p rob lema più 
generale dei rappor t i fra lo S ta to e le 
regioni a s t a tu to speciale (cer tamente -
r ipeto - non perché lo consideri più im­
por tan te di quello relat ivo ai rappor t i con 
le regioni a s t a tu to ordinar io) . 

ANTONIO MACCANICO, Ministro per gli 
affari regionali e per i problemi istituzio­
nali. Volevo far presente che, per q u a n t o 
r iguarda la legge plur iennale per gli in­
terventi in agricol tura, vi sono certa­
mente resistenze a quel l ' impostazione di 
t rasfer imento di risorse alle regioni cui 
ho fatto r i fer imento. 

Aggiungo che a mio avviso - in par t i ­
colare nel set tore del l 'agricol tura, m a an­
che per le a l t re mater ie di competenza 
regionale — forse bisognerebbe cominciare 
a s tudiare un meccanismo che non pre­
veda la necessità della mediazione par la­
menta re per l 'a t tuazione delle diret t ive 
comuni ta r ie . Dobbiamo cominciare a con­
siderare le regioni come soggetti di di­
r i t to comuni ta r io , in modo che le diret­
tive, nelle mate r ie di loro compentenza , 
siano d i re t t amente da loro appl ica te . Se 
ent rass imo in questo ordine di idee, ne 
deriverebbe la conseguenza che la dispo­
nibil i tà dei fondi da pa r t e delle regioni 
dovrebbe essere adegua tamen te incremen­
ta ta , in quan to le regioni, e non lo S ta to , 
sarebbero ch iama te a r i spondere per l'i­
nadempimen to a diret t ive in ma te r i a di 
competenza regionale. Con la legge « La 
Pergola » a b b i a m o affermato ques to pr in­
cipio l imi ta tamente alle competenze 
esclusive, m a mi chiedo se non sia il caso 
di estenderlo anche con r i fer imento alle 
competenze concorrent i . 

Tanto per chiar i re il mio pensiero, a 
mio avviso il Ministero del l 'agr icol tura 
dovrebbe essere t rasformato in Ministero 
senza portafoglio ! Tut tavia , devo dire che 
in Par lamento t rova più sostenitori la po­
sizione central is t ica che non quel la regio­

nal is t ica. Quindi , senatore Scivoletto, con­
divido le sue osservazioni e per quan to 
mi r igua rda a l l ' in te rno del Governo agi­
sco in ques ta direzione. 

PRESIDENTE. Per fare u n a ba t tu t a , le 
Commissioni agr icol tura non dovrebbero 
essere cost i tui te in p a r l a m e n t o ! 

ANTONIO MACCANICO, Ministro per gli 
affari regionali e i problemi istituzionali. 
Se il min is te ro fosse senza portafoglio, 
sì. N a t u r a l m e n t e è u n paradosso . È un 
p rob lema sul qua le bisognerà confron­
tars i , perché non solo per l 'agricol tura, 
m a anche per a l t r i c ampi vi sono resi­
stenze centra l is t iche. Per ques to mot ivo è 
necessario pensare ad un modo diverso 
di t rasfer imento dei fondi alle regioni, 
un m o d o che, da u n la to, garant i sca il 
loro corre t to uso e, na tu r a lmen te , con­
senta l 'esercizio di poter i sosti tut ivi; e, 
da l l ' a l t ro , d ia alle regioni la possibil i tà 
di dispiegare la p ropr ia au tonomia . È un 
te r reno di scontro nel Governo e nel Par­
l amen to . 

Per q u a n t o r igua rda la regione Sicilia, 
vorrei ass icurare che s i amo a buon 
p u n t o nella ridefinizione dei rappor t i fi­
nanz ia r i . Si t r a t t a di un p rob lema che si 
t rasc ina da ann i , da q u a n d o en t rò in vi­
gore la r i forma fiscale. Tut tavia , s iamo a 
buon pun to , perché la commiss ione ap­
pos i t amente is t i tu i ta h a compiu to u n 
buon lavoro. Poiché l 'esito di tale ridefi­
nizione por te rà , pe r la regolazione delle 
pendenze , ad un t rasfer imento di mezzi 
p iu t tos to cospicui dal lo S ta to al la re­
gione Sicilia, p robab i lmen te il Ministero 
del tesoro ques t ' anno ha preferi to assu­
mere u n a t t egg iamento prudenzia le pe r 
q u a n t o r igua rda il fondo di sol idar ietà . 
In previsione dello s t raord inar io afflusso 
di r isorse che dovrà avvenire per la re­
golamentaz ione dei r appor t i pregressi , il 
tesoro ha con tenu to l 'ent i tà di tale 
fondo. 

Devo anche aggiungere che la regione 
Sicilia ha consistent i residui passivi e, 
qu indi , dispone di mol te r isorse che non 
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riesce ad impiegare . Questi due fattori , 
un i t amen te ad un q u a d r o assai grave 
della finanza pubbl ica , h a n n o indot to a 
formulare quel t ipo di s t anz iamento . Co­
m u n q u e , non ho a lcuna difficoltà a for­
nire, quando la Commissione lo r i t e r rà 
oppor tuno , un q u a d r o anal i t ico della si­
tuazione dei r appor t i finanziari fra lo 
S ta to e la regione Sicilia. 

Sono al tresì disponibi le a p resen ta re 
una relazione sul l 'a t t ivi tà della Confe­
renza Stato-regioni , in modo che que­
sta Commissione ne sia p i enamen te 
edot ta . 

PRESIDENTE. Ringrazio il min i s t ro 
Maccanico. 

La seduta termina alle 1 6 4 0 . 
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